
«L
avitadeiconiugi... si snoda lungounper-
corso che visto dall’esterno, rimanda ai
messaggicontenuti inqueglispotpubbli-
citari che rappresentano famiglie serene
perchè benestanti, perchè armoniche e
non conflittuali al loro interno, perchè
non preoccupate dall’incertezza per il fu-
turo...». Così nella relazione dei periti del
pubblico ministero.
Peccato che uno dei dueconiugi sia mor-
to, ladonna,accoltellata insiemeconil fi-
glioletto, per mano non di un uomo alto
egrossoedaicapellibianchiedaunaltro,
esile e scuro come un albanese, ma della
figlia.LastoriadiErikaeOmardaNoviLi-
gure. La storia di una famiglia. Come ce
ne sono tante nel bene e nel male. Fami-
glie di buona educazione, cattolicissime,
benestanti, pratiche comuni tra la scuola
dei figli, la palestra, la spese, la cucina, un
lavoro del capofamiglia che garantisce
tutto. E famiglie meno benestanti ma
educate dalla stessa televisione, pronte a
condividere lo stesso benessere o almeno
l’aspirazione allo stesso benessere. Fami-
gliecosì, inalcunedellequali ilmaritouc-
cide la moglie, la moglie uccide il marito,
il marito uccide la moglie e i figli e qual-
chevolta ifigliuccidonoentrambi.Sesiri-
fanno le storie, i nomi sarebbero tanti,
ma i ritratti si assomiglierebbero. Dopo la
fine, nella villetta di Cogne, del piccolo
Samuele, quanti neonati o bimbetti, fra-
tellineesorelline, sonomorti,affogatinei
laghetti o soffocati nelle lavatrici.
Secondo un rapporto dell’Eures nel 2006
il numero di omicidi maturati all’interno
della famiglia e dei "rapporti di prossimi-
tà" (parenti, amici, vicini) ha superato
quello degli omicidi legati alla malavità e
alla criminalità organizzata. L’ambito fa-
miliare, con 174 vittime (pari al 29,5 per
cento del totale, s’è confermato quello
più a rischio, superando in misura rile-
vante le vittime della criminalità mafiosa
(146, pari al 24,4 per cento). Al secondo
posto gli omicidi tra conoscenti: 59 vitti-
me, cioè il 9,9 per cento.
Gianfranco Bettin, ex prosindaco di Ve-
nezia con Massimo Cacciari sindaco ed
oraconsigliereregionale, inunlibromol-
to bello (L’erede, pubblicato da Feltrinelli
nel 1992) aveva ricostruito alla maniera
di Truman Capote (A sangue freddo) il de-
litto di Montecchia di Crosara, i primi
monti della pianura del Nordest, provin-
ciadiVerona.Dove, inunanotteinferna-
le,PietroMasoavevamassacrato igenito-
ri a padellate con l’aiuto di alcuni amici
del paese. Voleva i soldi, Pietro, per com-
prarsi la macchina, probabilmente una
Delta Alfa Romeo Rossa. Il patto con i
complici l’aveva stabilito nel bar del pae-
se,auntavoloall’angolo.Alla fines’eraal-
zato annunciando: «G’avemo da copar
gente». Perchè? «Pei schei».

Gianfranco Bettin ha ripreso il libro, ha
cambiato il titolo che è diventato Eredi
(sempreperFeltrinelli),dopoaveraggiun-
to la storia, questa volta in poche pagine,
di un altro delitto: quello appunto di
Erika, che in compagnia di Omar, uccide
la madre Susy Cassini e il fratellino.
Due famiglie molto diverse diverse, dieci
anni tra una strage e l’altra non sono po-
chi. La famiglia di Maso è tradizionale e
tradizionalista, radicata nella sua cultura
contadina,conosceilbenessere,maosser-
va con prudenza il proprio futuro, vive il
consumismo ma non si è ancora lasciata

prendere dal consumismo. La famiglia di
Erika prende sul serio il mondo del Muli-
noBiancoesi specchia inquelpanorama
e nella sua paccottiglia: nel senso dello
spot, dove i genitori appaiono giovani e
belli ancora, fanno colazione al mattino
con i figli, due figli in perfetto equilibrio,
un maschio e una femmina, si capisce
che non avvertono difficoltà economi-
che. Erika ha un fratello: Il padre, immi-
grato dal sud, fa carriera nell’azienda più
importantedellazona,entranelRotary,è
un uomo in vista. Anche la moglie tiene
al decoro. Va in palestra con la figlia, le

parla molto, si scambiano i vestiti, fanno
spese insieme. Non vivono l’immagina-
rio del consumismo: sono precipitati nel
consumismo.
AMontecchiadiCrosarasiprosperaanco-
ranelVenetocontadinoe ildelittodiPie-
troMasoha qualcosadi arcaico.A Novi il
trapasso è avvenuto: la cultura televisiva
domina con i suoi modelli, i gusti sono
plasmatidallapubblicità,chediventarife-
rimentodella rispettabilitàedellamorali-
tà. Ma sono la rispettabilità e la moralità
deigenitori,checercanodi imporle,nelle
stesse identità, ai figli. Se i figli danno la
sensazione di uno scarto, allora li si com-
pra:se lafigliavamaleascuola, lasiperdo-
na quando promette che il brutto voto
non si ripeterà più, se invece si ripeterà si
cercaun’altra scuolache si immaginapiù
adatta a lei, per incoraggiarla le si regala
l’ultimomodellodei jeans.Sicompiaccio-
no i figli. Ci si consola leggendo nel loro
malesseresolouncapriccio. I figlisembra-
novicinissimi,maladistanzasiègià fatta
incolmabile. La contraddizione vera non
esplode mai. Erika, come tutti, si scava
una nicchia tra gli amici e il fidanzatino
Omar. Quando la nicchia non basta più,
uccide. La sua fantasia è proiettata verso
un futuro senza costrizioni. Pochi giorni
prima del delitto in un tema aveva scrit-
to: «La mia famiglia è magica e immen-
sa...».Erika, ilpadreelamadrecondivido-
no lo stesso orizzonte. Aveva scritto Erika
disuamadre:«Comeduesorelle».Alcon-
trariodiPietroMaso,cheèun’altravitari-
spettoaquelladelpadre.Erika, lamadree
il padre sono uguali. Nella falsità di que-
sta apparenteomogeneità la famiglia sof-
foca. Erika uccide per sentirsi libera. Per

questo il suo delitto è un delitto senza
tempo.
Chi, tra i magistrati, ascolterà le parole di
Erikaedelpadre,“intercettati”nellacaser-
ma dei carabinieri di Novi Ligure, com-
menterà:«Èsembratocheciascunogestis-
se da solo il proprio sconvolgimento (an-
cheErikaamodosuo)e lavicinanzanella
stanzadellacasermaerasoprattuttoconti-
guità fisica».
«E QUANDO QUELLA PARTORI-
SCE, tusubitocivai, inchiesaoincomu-
ne, tu ci vai e ci metti la firma».
«Sìmamma,semiprendiilvestitodiDol-

ce e Gabbana».
VILLE SUL LAGO e filatori rivali, traffi-
cid’armieamorichecorronodaunapar-
te all’altra, barche a vela e bonarie tratto-
rie d’altri tempi sulla darsena che pare un
quadrettodell’Ottocento.Papàindustria-
leconl’exmogliedigagliardoquaranten-
nedi successo, che perde la testaper la vi-
vace studentessa in legge cheprofittando
dellapropria avvenenenzaarrotonda tra-
miteagenziacompiacenteeche,percom-
pletare tesi di laurea, frequenta la locale
questura,doveprestalapropriaoperail fi-
gliolopoliziottodelgagliardoquaranten-

ne: colpo di fulmine e la bella, sincera
amante e riamata, molla il padre per il fi-
glio ignaro... Mentre la figlia dello stesso
quarantenne prima spasima per un seve-
romedico,poi incrociaper caso il fratello
enonresisteallatentazionediprovarean-
che lui... Persino l’attempata moglie del
simpaticoesolare trattorenonresistealla
tentazionedirinvigorireun’anticapassio-
ne per un mago terapeuta argentino, te-
nebroso cialtrone che finisce il galera.
Nonbastaunavitaaraccontare“Vivere”,
soap opera al settimo anno d’esistenza
nell’etere di Canale 5, tra le più seguite,
ogni giorno tranne il sabato e la domeni-
caapartiredamezzogiornoemezzo.Tan-
te storie senza una famiglia che sia una:
niente, solo disastri dentro casa...
«EppureVivere-raccontaDavideSala,ca-
poscrittura, responsabile insomma del
manipolo di sceneggiatori che di giorno
ingiornoinventanopersonaggi,dialoghi
e situazioni - era nata come soap opera
delle famiglie, risposta a “Un posto al so-
le”, tra protagonisti di un livello sociale
un po’ più alto, presentando appunto tre

famiglie in una provincia italiana che il
benessere l’aveva già raggiunto».
Peccato che nel giro di sette anni di
famiglia, padre, madre, figli, nipoti,
nonni, non ne sia rimasta in piedi
una...
«La prima responsabilità è degli attori
chesenevanno,chescelgonoaltri impe-
gni. Insomma questioni produttive han-
no un effetto disgregante sulle fami-
glie...».
Magico intreccio realtà finzione...
«Adesso stiamo cercando di ricostruirle».
Il bravo poliziotto vuole mettere su
casa con l’ex amante del padre, che
sembra non mollare la presa e s’offre
di pagare l’affitto...
«Dalladisgregazionealla ricomposizione
dell’unità familiare, rapporti conflittuali
attraversoiqualimaturadinuovol’iden-
tità della famiglia».
Tutto il contrario della famiglia salda
e quadrata di fronte ad ogni
avversità, di “Raccontami”, lo
sceneggiato di Raiuno con i
bravissimi Massimo Ghini e Lunetta
Savino: a Roma il quadretto dell’Italia
anni sessanta e sulle rive del lago
invece gli anni nostri... Italia
fiduciosa in cerca di benessere e
felicità, Italia viziata, senza ideali,
senza morale... Non è che proprio
quest’Italia, più realistica in fondo al
di là dei colori pastello della soap,
alla fine intrighi di più lo spettattore e
faccia più audience?
«Ilpubblicopreferisce lafamigliatradizio-
naledi “Raccontami”,perchèc’èmalgra-
do tutto una gran voglia di famiglia, si
guardaconnostalgiaalpassato, ilpresen-
temettepaura,sicercadiritrovare leradi-
ci. Ma la famiglia è esposta alle dinami-
chedellamodernità...Emolte fiction,so-
prattutto americane, di grande successo,
rappresentano questa difficoltà, lo scon-
tro-incontro con un tessuto sociale che
minaccia il nucleo familiare compatto».
Ma la nostalgia riguarda la famiglia
come centro organizzato, sede
istituzionalizzata di protezioni
reciproche?
«Riguardalafamiglia,perchèsicredenel-
la famiglia come luogo dei sentimenti.
Non conta la cornice. Contano i legami
sentimentalichelafamigliapuòesprime-
re. Contano il cuore, gli affetti, la solida-
rietà...».
Quindi vale la famiglia benedetta in
chiesa esattamente quanto la
famiglia dei conviventi e lo coppia
gay. Metterebbe in scena la
convivenza di una coppia
omosessuale?
«La prima volta di una coppia omoses-
sualeinunafictionrisaleal1974.Unafic-
tion australiana. Insomma non sarebbe
una apparizione rivoluzionaria. A chi
guarda la tv piace una storia dove i senti-
menti appaiono forti. Anche i sentimen-
tidei cattivi: all’internodiuna logica,ov-
viamente,non per il puro gusto di far del
male».

(3 / segue)

Profondamente addolorati per
la morte della carissima amica

NIVES BEZZO
BRAMBILLA

Bianca, Marta e Michele Salva-
ti si stringono affettuosamente
ad Armando, Chicca e Paolo.

Milano, 26 marzo 2007

La Direzione, il Comitato Scien-
tifico, le collaboratrici e i colla-
boratori del Centro Studi e Ri-
cerche Donne e Differenze di
Genere dell’Università di Mila-
no piangono la scomparsa di

NIVES BEZZO
BRAMBILLA

segretaria del Centro e amica
carissima.

Milano, 26 marzo 2007

Nel 2˚ anniversario della scom-
parsa di

GIOCONDA BADINO
i familiari Medelina e Badino la
ricordano con affetto.

Roma, 26 marzo 2007

■ di Oreste Pivetta

IL QUADRETTO il numero di omicidi maturati all’in-

terno della famiglia e dei «rapporti di prossimità» (pa-

renti, amici, vicini) ha superato quello degli omicidi

legati alla malavità e alla criminalità organizzata. I

casi più famosi, quelli di Erika e Omar a Novi Ligure e

quello - dieci anni prima - del veronese Pietro Maso
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174LE VITTIME
di omicidi
in ambito

familiare secondo il rapporto
Eures 2006. Si muore di più in
famiglia che per mano della
delinquenza organizzata (146
vittime, pari al 29,1 per cento
del totale) e della delinquenza
comune (91 vittime). E nel
2003 le vittime dei delitti in
famiglia erano state 201 (pari
al 30,5 per cento), nel 2002
erano state 223 (39,9 per
cento).

49,1PER
CENTO:
questa

è la quota degli omicidi in
famiglia sul totale al Nord.
Anche al Centro il maggior
numero di delitti è di stampo
familiare (46,3 per cento). Al
Sud si conferma il primato
della criminalità organizzata.

56,3PER
CENTO:
tante

sono sul totale le donne
vittime di delitti di famiglia. Il
contesto relazionale nel quale
maturano più delitti è quello
della coppia (cento, pari al 53
per cento).

Gli ascolti tv premiano la
famiglia salda di “Raccontami”

sceneggiato Rai: in tempi viziati
si rimpiangono gli affetti veri

L’esempio “esplosivo”
delle tv: la soap Vivere
dove in famiglia ci si
“passano” le donne
È tutto corna e rancori

Due delitti maturati in contesti
diversi: la famiglia veneta
tradizionale, radicata, prudente
e la famiglia da Mulino Bianco
“precipitata” nel consumismo

Quando in famiglia
si nasconde il killer

Foto Ansa

I NUMERI

Luogo da sempre intriso
di amore e odio, il focolare
esplode, infiammato
dal consumismo
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